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Cosa puoi fare quando un nemico chiede asilo nella tua casa?

Hester Johnson non è la persona preferita di nessuno, ma quando arriva a Casa Proctor implorando di essere nascosta, la famiglia Proctor la accoglie.

Quando qualcosa spaventa Hester, lei fugge - dritto nelle mani del suo assassino. È una coincidenza che venga lasciata alla porta di Isabella?

Il pericolo non è mai stato così grande per il Detective Palmer e Isabella deve proteggerlo, trovare l'assassino e mantenere i segreti della sua famiglia.
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Speravo di poter trascorrere almeno una notte nel mio appartamento prima di dover tornare a Proctor House. È buffo come la vita non vada mai come ti aspetti.

Thea, Delia ed io eravamo in piedi fuori dal mio palazzo, guardando in alto verso le finestre del mio appartamento. Il mio padrone di casa, il signor Subramanian, aveva fatto installare un nuovo rivestimento, questa volta bianco. Mi aveva detto che il rivestimento in composito di cemento non avrebbe preso fuoco, il che avrebbe tranquillizzato la signora Subramanian.

Risistemavo la presa sulla scatola IKEA che conteneva la struttura del mio nuovo letto matrimoniale. Se Delia ed io fossimo riuscite a portare questa scatola su per le scale e nel mio appartamento, avremmo finito con tutte le scatole tranne quelle più leggere. Avevo speso fino all'ultimo centesimo del risarcimento dell'assicurazione per l'affitto per comprare mobili nuovi e non vedevo l'ora di avere un appartamento con uno stile migliore di "trovato sul ciglio della strada". I miei nuovi mobili erano tutti bianchi e avrebbero dato un bel senso di continuità all'ambiente.

Due mesi fa, uno della Confraternita delle Streghe Libere aveva cercato di dare fuoco al mio palazzo. Fortunatamente, nessuno si era fatto male e l'edificio aveva subito più danni da fumo e acqua che altro. Io non ero in casa al momento, e avrei pensato che si sarebbero presi un momento per verificarlo prima di prendersi tutto quel disturbo.

Ero passata a parlare con il signor Subramanian una volta alla settimana circa per vedere come procedevano i lavori di ristrutturazione. Ero curiosa, ma soprattutto lo facevo per placare il mio senso di colpa. L'incendio era colpa mia, in un certo senso, e pensavo che essere presente avrebbe reso le cose più facili per il signor S.

I falegnami assunti dal signor S. avevano detto che ci sarebbero voluti tre mesi per rendere l'edificio di nuovo abitabile, ma avevano finito in nove settimane. Ero grata per il loro lavoro veloce.

Era finalmente giunto il momento di tornare nel mio appartamento e, sebbene cercassi di nasconderlo, forse c'era più elasticità nel mio passo quando entrai in cucina a Proctor House in quella che pensavo fosse la mia ultima mattina lì. Le serate cinema con il tuo ragazzo erano difficili quando sei dei tuoi parenti volevano guardarle con voi.

«Sembri allegra» disse zia Nadia quella mattina mentre mi porgeva una tazza di tè e uno scone allo zenzero e arancia.

Mi sedetti al tavolo accanto a mia madre. «Lo sono. Non vedo l'ora di sistemare il mio appartamento esattamente come voglio».

Jameson saltò sulla sua sedia e zia Nadia gli mise davanti la sua omelette al formaggio delle dimensioni di un gatto. «Io resterò qui finché non sarà tutto completato» disse.

Ovviamente l'avrebbe fatto. Anche se era il mio famiglio e molto più di un normale gatto nero, si sentiva in diritto di essere viziato dalla mia famiglia.

Mia madre gli grattò tra le orecchie. «Ci mancherete entrambi».

Anch'io avrei sentito la mancanza della mia famiglia. Le zie e la nonna avevano fatto grandi progressi nel trattare me, Thea e Delia come adulte,

ma temevo che se fossi rimasta alla Proctor House, dopo un po' avrebbero ricominciato a trattarci come se fossimo ancora al liceo.

«Sono sicura che Jameson tornerà regolarmente per qualsiasi cosa zia Nadia gli cucinerà.» Lo guardai per un momento. «Anche se penso che potrebbe saltare qualche pasto.»

«Non è vero, sto solo mettendo su il peso invernale,» disse lui.

Gli sorrisi. «Il peso invernale è per gli animali che vanno in letargo. Bel tentativo.»

«Sei pronta per andare?» chiese Delia, strappandomi dai miei pensieri.

«Oh, giusto. Sì.» Iniziai a camminare all'indietro verso il mio appartamento, tenendo la mia estremità della scatola più pesante. Stavo iniziando a pentirmi di non aver ordinato un letto più piccolo.

Dietro di noi, Thea stava facendo scivolare su per le scale la scatola con il mio comodino. «Non hai un fidanzato che potrebbe aiutare con tutto questo sollevamento pesi?»

Le lanciai un grande sorriso sciocco. «Sì, ce l'ho. Ho un fidanzato grande, forte e alto, ma oggi è fuori a catturare i cattivi, quindi siamo da sole.»

Thea alzò gli occhi al cielo. «Potresti essere un po' meno presuntuosa, sai.»

Risi. «Non sono sicura di poterlo essere, almeno non ancora. Sarà qui dopo le sei con il cibo da asporto e aiuterà a montare i mobili.»

Dopo altri tre viaggi, finalmente riuscimmo a portare tutte le scatole nel mio appartamento appena ristrutturato. Il signor Subramanian aveva fatto un ottimo lavoro nella scelta dei colori. L'azzurro ghiaccio delle pareti si abbinava perfettamente al blu ardesia della moquette. La moquette sembrava avere un'imbottitura extra sotto, perché si affondava ad ogni passo. Una volta eliminati gli odori di vernice e moquette nuova, l'appartamento sarebbe stato perfetto per me e Jameson.

Beh, quasi perfetto. Non mi piaceva il ferro battuto sulle finestre. Capivo perché il signor S. lo ritenesse necessario - e oggettivamente, era piuttosto bello - ma per me sembrava di poter rimanere intrappolata nel mio stesso appartamento senza via di fuga.

Delia e io mettemmo le nostre ultime scatole in camera da letto. Lei si stiracchiò la schiena. «Cosa vuoi spacchettare per primo?»

«Prima la cucina. Non dovrebbe richiedere molto tempo.»

La seguii in cucina, dove iniziammo a spacchettare il mio nuovo set di piatti pastello. Avevo comprato un set rosa, lilla, azzurro cielo e giallo chiaro.

Thea prese una scatola in soggiorno. «Io inizio qui. Dove va questa?»

Guardai la scatola che teneva in mano. Per attirare Jameson di nuovo nell'appartamento, avevo dovuto cedere ad alcune delle sue richieste meno costose. La scatola conteneva una fontana da tavolo per la sua stanza. Mi ero rifiutata di permettergli di tenere dei pesci rossi nella fontana, per il loro bene.

«Quello va nella camera da letto di Jameson, e riempilo d'acqua una volta che l'avrai collegato, per favore.»

«Viziate quel gatto in modo incredibile» disse Thea.

«Io? Hai visto come lo trattano le zie? Sarà molto infelice qui. In confronto, io sono negligente.»

«Si adatterà. Ma sappiamo che visiterà la casa ogni giorno, perché mia madre gli cucinerà tutto il pesce che vorrà» disse Delia.

Avevo anche accettato un distributore automatico di cibo e un letto vero e proprio per umani. Non ero sicura di dover cedere a nessuna di queste richieste. Poiché ero la detentrice dell'amuleto Bishop, lui era il mio famiglio che lo volesse o no. Non che avrei spinto la mia fortuna dicendogli che era bloccato con me.

La cucina era affollata con Delia e me che cercavamo di mettere a posto le cose. «Appenderò i miei vestiti» dissi dopo esserle stata di intralcio per la terza volta.

Non che ne avessi molti da appendere. Stavo ancora lavorando per rifornire il mio guardaroba. Gli abiti che Delia mi aveva dato a Boston costituivano la spina dorsale di ciò che indossavo ogni giorno, perché erano magicamente adattati a me ed erano stati incantati per respingere tutto lo sporco e le macchie. Se avesse potuto trovare un modo per produrre in serie questo incantesimo, sarebbe potuta diventare una donna molto ricca. Presi i tre vestiti e il paio di pantaloni che possedevo dal soggiorno e li appesi nell'armadio della camera da letto.

«Che ne dici di questo?» chiamò Delia dal soggiorno.

Sporsi la testa dalla mia stanza. Stava tenendo in alto un tappetino blu navy con motivi floreali. «Non sono sicura. O va davanti al divano o nella mia camera da letto. Tu che ne pensi?»

«Penso che dovremmo aspettare di sistemare i mobili prima di decidere» disse Delia.

Il mio telefono squillò e il viso di Palmer apparve sullo schermo. Pensavo ancora a lui come Palmer, anche se stavamo uscendo insieme da settimane. L'avevo chiamato Steve una o due volte, ma sembrava un po' strano. D'altra parte, anche usare solo il suo cognome stava iniziando a sembrare un po' strano.

«Ciao, stavo per chiamarti» dissi quando risposi.

«Odio farlo, ma non posso venire stasera» disse lui.

Supposi che questo sarebbe stato il mio destino nella vita. Il suo lavoro avrebbe avuto la priorità sui nostri piani a volte. Ero delusa, ma non c'era modo che montare i miei mobili e portarmi del cibo da asporto per cena fosse più importante che inseguire pericolosi criminali. Ero sicura che sarei stata in grado di montare i mobili da sola se ne avessi avuto bisogno.

«Cosa succede?» chiesi.

«Non posso ancora dirlo, ma tieni tua nonna a casa.»

La nonna? Era la meno probabile tra tutti noi ad aver bisogno di protezione extra. «Posso farlo. Qualcuno sta prendendo di mira le signore anziane?»

«Come ho detto, non posso dire di più.»

«Mi farai sapere quando prenderete questo tizio? Non sarà facile tenerla a casa e, se le diciamo che è per la sua protezione, sai che si butterà a capofitto nel pericolo per proteggere noi.»

«Lo so. Ti farò sapere non appena potrò. Stai al sicuro.»

Riattaccai e andai in salotto. «Niente cena a domicilio stasera. Dobbiamo arrangiarci da soli.»

«Chi sta cercando?» chiese Delia.

Aggrottai le sopracciglia. «Forse dovremmo andare a mangiare a casa. Palmer dice che dobbiamo tenere d'occhio la nonna.»

Thea sembrava scettica. «Se pensa che stiamo cercando di proteggerla, andrà su tutte le furie.»

«Cena a casa?» chiese Delia. «Possiamo dire che non avremo finito il tuo appartamento stasera come scusa per rimanere un'altra notte.»

«Una di noi dovrebbe stare con lei in ogni momento.» Mi guardai intorno nel mio appartamento, triste al pensiero che ci sarebbero voluti ancora alcuni giorni prima di poter tornare.

Prima di finire le scatole su cui stavamo lavorando, zia Lily chiamò. «Abbiamo bisogno che voi ragazze torniate a casa immediatamente.»

«C'è qualcosa che non va?» chiesi, già preoccupata che la nonna fosse nei guai.

«Niente di cui preoccuparsi, ma dobbiamo fare una riunione di famiglia. Adesso,» disse.

Quell'«adesso» suonava urgente, anche se aveva detto che non c'era nulla di cui preoccuparsi. «Saremo fuori dalla porta in due secondi,» dissi.

Delia e Thea alzarono lo sguardo dalle loro scatole, con espressioni preoccupate. Riattaccai il telefono. «Zia Lily vuole che torniamo a casa per una riunione di famiglia.»

«Sembrava preoccupata?» chiese Thea.

«Non esattamente, ma sembrava» - ci pensai un momento - «insistente. Dovremmo andare ora.»
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Thea, Delia ed io ci precipitammo in cucina a Casa Proctor, pronte a tutto. O quasi. A quanto pare non eravamo preparate a trovare la nonna e le zie sedute tranquillamente al tavolo della cucina a bere il tè. Prima che potessimo dire qualcosa, la nonna si portò un dito alle labbra. D'accordo, non voleva che dicessimo nulla. Che diavolo stava succedendo?

Le protezioni della casa erano state infrante in qualche modo? Qualcuno ci stava ascoltando di nascosto?

Zia Nadia si alzò e tirò fuori tre tazze dalla credenza. «Volete un po' di tè, ragazze?»

«Certo», dissi io, assecondando qualunque cosa volesse farci fare.

Ci sedemmo al tavolo e nessuno disse nulla per otto lunghissimi minuti mentre sorseggiavamo il nostro tè. La nonna e le zie si alternarono camminando con nonchalance davanti alle finestre, guardando fuori, controllando se qualcuno ci avesse seguiti. Quando finimmo il tè, mia madre, l'ultima a dare un'occhiata fuori dalle finestre, annuì a zia Lily.

Zia Lily si schiarì la gola. «È bello vedervi oggi, ragazze. Sono contenta che siate passate, perché volevo mostrarvi un nuovo quadro che ho appena comprato».

«Un nuovo quadro? Non ricordo che tu abbia parlato di comprare altra arte», disse Thea.

La nonna camminò con disinvoltura verso ogni finestra, sistemando le tende per impedire qualsiasi visuale all'interno della casa. Stava anche rinnovando le protezioni, che mi sembravano già abbastanza forti. Zia Nadia posò la mano sulla porta e fece lo stesso. Quando ebbe finito, ci fece un cenno con la testa.

Zia Lily rise. «È stata una decisione improvvisa. Ma mi piacerebbe davvero il vostro aiuto per capire dove metterlo. Perché non venite con me, ragazze?»

La situazione diventava sempre più strana, ma seguimmo tutte zia Lily fuori dalla cucina. Ci condusse attraverso il soggiorno e su per le scale. Non ci fermammo però al secondo piano; ci portò fino in soffitta. Abbassò la scala a pioli e una ad una salimmo. Una volta che tutte e sette fummo in soffitta e la porta fu chiusa, zia Lily lanciò un incantesimo di silenzio sull'edificio. Sembrava esagerato, dato che la nonna e zia Nadia avevano appena rinnovato le protezioni intorno alla casa. Che diamine stava succedendo qui?

La soffitta sembrava la stessa dell'ultima volta che ero stata lassù. Vecchi lenzuoli coprivano i mobili che non usavamo, e bauli da viaggio erano allineati lungo una parete. Ognuna di noi aveva il proprio baule per riporre le cose. Il mio era vuoto, perché volevo tenere tutti i miei effetti personali nel mio appartamento. Avrei voluto aver lasciato qualcosa qui, perché tutto era andato distrutto nell'incendio.

«Va bene, Hester. Ora puoi uscire», disse la nonna.

Conoscevo una sola donna di nome Hester, e sapevo che non la volevo da nessuna parte vicino alla mia famiglia. Alzai rapidamente un incantesimo di protezione per difenderci da qualsiasi magia malvagia potesse scagliarci contro. Thea si mise davanti alla nonna e, mentre Hester diventava visibile nell'angolo, Delia lanciò un incantesimo per tenerla ferma.

«Non ce n'è bisogno adesso, ragazze», disse la nonna.

Non credevo alla nonna e non avevo alcuna intenzione di abbassare il mio scudo.

Hester rise dal suo posto nell'angolo della soffitta. «I vostri gattini stanno mettendo gli artigli».

«Cosa ci fa lei qui?» chiese Thea.

La nonna diede una pacca sulla spalla di Thea. «Non c'è bisogno di proteggermi, posso gestire qualsiasi cosa possa tirar fuori».

Thea si fece da parte ma tenne gli occhi fissi su Hester.

«Hester è venuta in cerca di asilo. Non oserebbe far del male a nessuna di noi mentre è qui», disse zia Nadia.

L'asilo era una parte importante della nostra tradizione. Quando una strega chiedeva asilo nella casa di un'altra, questo includeva una tregua da qualsiasi disputa tra le due famiglie. Nessuna delle due parti avrebbe fatto del male all'altra. Con riluttanza, abbassai il mio scudo e Delia sciolse il suo incantesimo. «Perché qui? Non hai amici?» chiesi a Hester.

«Perché nessuno nel pieno delle proprie facoltà mentali penserebbe che mi rivolgerei a un Proctor per qualsiasi cosa. Questo è l'ultimo posto in cui qualcuno mi cercherebbe. In effetti, mi fa venire la nausea dover chiedere il vostro aiuto. Ma tre donne di Sewall sono state uccise nelle ultime tre notti, e un'altra è scomparsa. Non voglio essere la prossima vittima.»

Sewall era un'enclave magica inaccessibile a chiunque non avesse DNA di strega. Ciò significava che una strega era in preda a una furia omicida. «Cosa ti fa pensare che sarai la prossima?» chiesi.

Hester rise di nuovo, ma questa volta rideva in faccia alla paura. «Non sono vissuta così a lungo ignorando i miei istinti. Ho bisogno di un paio di giorni per eseguire una magia molto complessa in pace, e poi me ne andrò.»

Guardai la nonna, che non poteva essere felice della presenza di Hester. «E per te va bene?»

«I Proctor non hanno mai rifiutato nessuno in cerca di santuario, e non inizieremo certo ora,» disse la nonna.

«Avrò bisogno di un portatore di amuleti per garantire la mia sicurezza, e Portsmouth ne ha due. Dovevo decidere se stare con Eunice o stare qui. Almeno qui Nadia può cucinare per me.»

Non c'era modo che potessi passare tutto il mio tempo a sorvegliare Hester. Nemmeno Eunice avrebbe voluto proteggere una strega malvagia, e non era vincolata dall'accordo di santuario. Mi rivolsi alla nonna. «Sono obbligata a farlo? Non vivo qui. Tecnicamente, non mi ha chiesto santuario.»

«No. E nemmeno Eunice è obbligata. Ma c'è un precedente da considerare.»

Sapevo che c'era un precedente coinvolto, ma speravo che la nonna non lo menzionasse. Rimosse delicatamente un lenzuolo da una poltrona blu per non sollevare polvere nell'aria e poi mi sedetti. «Se devo proteggerti, ho bisogno di sapere da chi pensi che ti stia proteggendo.»

Hester fece una smorfia. «Il fatto è che non so chi potrebbe venire per me.»

«Cosa ti dicono i tuoi istinti?» chiesi.

Hester guardò il resto della mia famiglia. «Fareste bene a mettervi comodi; potrebbe volerci un po'. Ho fatto alcune cose di cui non sono orgogliosa.»

La nonna sbuffò. «Alcune?»

«Ho fatto anche molte cose di cui sono orgogliosa, Esther. E mi piace pensare che compensino le altre. Alla fine, ci sono quattro streghe che ho incrociato che penso siano abbastanza cattive e forti da venire a cercarmi.»

«Hai quattro persone che vogliono ucciderti?» chiese Delia.

Hester ignorò la domanda. «La prima è una giovane strega di nome Elsbeth. Ha più o meno la tua età ed è la migliore preparatrice di pozioni che abbia mai visto. Le persone hanno smesso di venire nel mio negozio e hanno iniziato a rivolgersi a lei. Ammetto che ero gelosa. Così l'ho avvelenata e le ho preso il grimorio.»

«Se l'hai avvelenata, è il suo fantasma che ti sta dando la caccia?» chiesi.

«No. È riuscita a preparare un antidoto prima che il veleno facesse pieno effetto,» disse Hester.

Preparare un antidoto quando sei avvelenato non è un'impresa facile. «Allora come fai ad avere ancora il suo grimorio?» chiesi.

«Non ce l'ho. Se l'è ripreso, ma non prima che ne facessi delle copie. In realtà non volevo ucciderla, volevo solo pareggiare le condizioni e mostrare alla città chi di noi fosse la migliore.»

«Hai avvelenato anche gli altri tre?» chiesi.

Hester si agitò sulla sedia. «Non proprio. Ho usato uno stregone di nome Lazar per un esperimento. Era una specie di tonto, e gli ho rubato la magia per me stessa con una pozione. È stata colpa sua per essersi fidato di me.»

Ero sbalordita. Non avevo idea che si potesse prendere il potere di qualcun altro per se stessi.

«Quindi dov'è Lazar adesso?» chiese Thea.

«Non ne ho idea. Non ha più poteri magici, e l'ho maledetto in modo che non potesse mai tornare a Sewall. Ma non lo so con certezza, quindi è sulla lista.»

«E il terzo?» chiese zia Nadia.

Hester alzò gli occhi al cielo. «Glinda,» disse con disprezzo.

Guardai mia madre. «Come nel Mago di Oz?»

«Esattamente,» disse Hester. «È così che l'hanno chiamata i suoi genitori. Ed era così incredibilmente compiaciuta di essere stata chiamata come una strega buona, che non ho potuto trattenermi. L'ho maledetta, e ora attira le scimmie.»

«Non sono sicuro che valga la pena uccidere per questo, no?» chiesi.

«Dipende tutto da dove vivi. Credo che si sia trasferita su un'isola a ottanta chilometri dalla costa. Probabilmente lì è al sicuro».

«Sei una donna orribile, e non posso credere di essere obbligato a proteggerti» dissi.

Hester ghignò. «Questa è la gioia del santuario».

«E la quarta persona?» chiese Delia.

«Probabilmente è quello vero, quello che mi sta cercando. Si chiama Forster, e potrei aver usato ingredienti scadenti in una pozione che mi ha chiesto. Si dice che abbia perso una mano e abbia dovuto farsela ricrescere».

La fissai, sbalordito. Non importa quale magia avesse usato per far ricrescere la mano, il processo sarebbe stato incredibilmente doloroso.

Hester si agitò sulla sedia. «Non è uno che perdona e dimentica. Anche se ora la sua mano funziona perfettamente, posso capire perché potrebbe serbare rancore».

Mi presi la testa tra le mani. «Quindi dobbiamo stare attenti a queste quattro persone, e possibilmente a innumerevoli altre che potrebbero voler ucciderti, in modo che tu possa rimanere al sicuro ed eseguire qualche altro incantesimo, che potrebbe o meno ferire altre persone. Ho ragione?»

«Ho già promesso a tua nonna che sto lavorando solo a un incantesimo di sparizione».

«Mi perdonerai se non mi fido di te» dissi.

Hester ghignò. «Non sei stupido come sembri, vero?»

Aggrottai le sopracciglia. Era questo il suo modo di dirmi che stava mentendo? Si sarebbe preoccupata di mentire? Non provava vergogna per le sue azioni, quindi non pensavo che si sarebbe data la pena di mentire.

«Quello che non capisco è come sei riuscita ad arrivare da Sewall a Portsmouth senza farti male. Se sei in così tanto pericolo, perché nessuno ti ha attaccato durante il viaggio?» chiese Thea.

Hester rabbrividì. «Odio le altezze, ma ho preso la forma di un piccione e sono volata fin qui. A quanto pare, ero un piccione dall'aspetto delizioso, perché ho passato l'intero viaggio a evitare falchi e gufi. Erano così implacabili che mi hanno fatto quasi desiderare di correre il rischio con gli umani invece. Ma, per fortuna, sono arrivata qui tutta intera. E come ricompensa, se riesco a finire il mio lavoro, sono disposta a darvi due ore con il grimorio di Elsbeth. C'è molto lì dentro che sono sicura non conoscete».

Offrire a una strega nuovi incantesimi o pozioni è la cosa più allettante che si possa fare. Non importava, comunque, perché mi sentivo obbligato dalla richiesta di santuario di Hester.

«D'accordo. Ti proteggerò per tre giorni, e mi aspetterò otto ore con il libro» dissi.

Hester ghignò. «Affare fatto. Ora fuori di qui così posso mettermi al lavoro».
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Capitolo 3
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Mi svegliai ancora amareggiata per non aver potuto trascorrere nemmeno una notte nel mio appartamento prima di dover tornare a Proctor House per un'emergenza. Hester avrebbe dovuto mantenere la parola che sarebbe rimasta qui solo per un paio di giorni.

In cucina, la nonna ed Eunice stavano prendendo un caffè mentre zia Nadia preparava delle omelette. Presi una tazza di caffè e diedi un bacio sulla fronte alla nonna per augurarle il buongiorno.

«Ma è proprio questo che sto dicendo, Esther, il santuario non può essere violato. Forse è passato molto tempo dall'ultima volta che l'abbiamo usato, ma quando ne abbiamo bisogno, deve essere disponibile.»

«Vorrei che potessimo fare una piccola selezione,» disse la nonna.

Eunice posò la tazza sul tavolo. «È un terreno scivoloso. Non vorrai mica che qualcuno si fermi a pensare un attimo prima di far entrare una delle tue nipoti in casa sua, vero?»

Mi sedetti al tavolo. «Starà qui solo per un altro giorno o due, non possiamo semplicemente sopportarla fino ad allora?»

Zia Nadia mise due piatti davanti alla nonna e a Eunice. Omelette perfettamente cucinate con due fette di bacon canadese per ciascuna. «Cosa posso prepararti, Isabella?»

«Posso prepararmi la colazione da sola.»

Zia Nadia rise. «Ma non voglio pulire dopo di te. Non sei la cuoca più ordinata.»

Non aveva torto. Ci provavo, davvero, ma quando finivo di cucinare, la mia cucina sembrava essere stata colpita da una bomba. «Spinaci e formaggio, per favore.»

Dopo aver mangiato la deliziosa omelette che zia Nadia mi aveva preparato, andai direttamente all'erboristeria. Ne avevo abbastanza, questo lavoro mi stava sfiancando e avevo bisogno di assumere un assistente. Aprii il mio portatile e navigai verso il sito web di ricerca lavoro che avevo trovato il giorno prima.Cercasi assistente per farmacia affollata. Le mansioni includono pesare e misurare gli ingredienti, servire i clienti, mantenere il negozio in ordine e ...

E cosa? Volevo che il mio assistente fosse una strega? O sarebbe stato meglio avere un assistente non magico? Non ero sicura. Tornai a scrivere: pollice verde e capacità di coltivare piante sono un plus. Non deve essere allergico ai gatti.

Sarebbe stato un buon inizio. Con così poche farmacie nello stato, se una strega stava cercando lavoro, avrebbe saputo chi ero e quali altri compiti avrei potuto voler farle svolgere.
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